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Gli alfieri

U n tempo si diceva che la tv era una finestra sul mondo, oggi a
momenti si ha l’impressione che il mondo sia solo una finestra

sulla tv. Un mezzo strapotente di cui si sente dire tutto il male possibile,
ma forse non si dice mai male abbastanza. Anche perché a parlare di tv è
sempre la tv, che, tra tutti i linguaggi è quello che domina, prendendo
qualcosa da tutti, senza rendere mai niente a nessuno. A parte forse alla
guerra, che però non è un linguaggio, ma, come diceva Clausewitz,
«assomiglia al camaleonte, perché cambia natura in ogni caso concreto».
Perciò oggi si discute animatamente di “guerra mediatica”, che è una
ovvietà, eppure ci si sorprende, come faceva l’altra sera Bruno Vespa, che i
fondamentalisti islamici ne sappiano quanto e più di noi. Inviando i loro
orrendi messaggi che mettono le tv di tutto il mondo di fronte al bivio:
mandare in onda l’orrore, rischiando di farsene strumento, o censurarlo,
rischiando di indebolire uno dei pilastri della civiltà occidentale e cioè la
libertà di informazione? Su questo grave dubbio Giuliano Ferrara e Bruno
Vespa si sono divisi. Anche se della libertà d’informazione se ne fanno un
baffo, essendo tutti e due alfieri e sostenitori del padrone unico dei media.

F rançoise Sagan è morta: questa
la notizia dolorosa che dice del-

la fine di una scrittrice che alla nostra
memoria era scomparsa da molto or-
mai, che era stata una celebrità, un
mito, qualcosa di simbolico di un tem-
po molto particolare, combattuto, ma
ricco, che nelle immagini e nelle sensa-
zioni ci rimanda a parole come esi-
stenzialismo o sperimentalismo, a no-
mi alla rinfusa che stanno tra Sartre e
il grande, desolato Camus, tra Francis
Ponge e Henry Michaux, tra le canzo-
ni di Brassens e quelle di Jacques Brel,
tra la voce di Edith Piaf e il volto
segnato di Marcel Cerdan, nelle notti
di Parigi in una Francia che era la
cultura di un’epoca.
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Ninni Andriolo

ROMA «Una solle-
citazione utile»
più che un ultima-
tum. Piero Fassi-
no definisce così
la lettera di Roma-
no Prodi. Quel do-
cumento, com-
menta, «deve spro-
narci a non perde-
re tempo, a mette-
re in cantiere al più presto le deci-
sioni assunte per avviare la federa-
zione, a creare le migliori condizio-

ni perché Prodi, al suo rientro poli-
tico in Italia, possa esercitare al me-

glio la sua leader-
ship».

Viviamo ore
d’angoscia
nell’attesa di
conoscere la
sorte di Simo-
na Pari e Si-
mona Torret-
ta. L’urgenza
di quella let-
tera non suo-

na in qualche modo stonata?
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ROMA Cambio di passo, da parte del-
l’opposizione, sulle riforme. Ulivo e
Rifondazione si so-
no organizzati e ie-
ri mattina hanno
dato il via all’ostru-
zionismo per far ri-
tardare la riscrittu-
ra della Costituzio-
ne, così come vuole
la maggioranza.
Dapprima il centro-
sinistra ha cercato
di far mancare il nu-
mero legale, poi i suoi deputati han-
no iniziato una serie di interventi a
raffica di un minuto ciascuno impe-

dendo di fatto di giungere oggi al vo-
to. Così l’articolo 34 del disegno di

legge che disciplina
la Devolution slitta
a martedì. Momen-
ti di tensione ci so-
no stati durante la
prima votazione.
La maggioranza si
è salvata grazie al-
l’intervento di tre
«pianisti» che, in
exstremis, non han-
no fatto venir me-

no il numero legale.
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Ulivo, Prodi fa valere le sue ragioni
Il professore avverte: «Si dica sì o no e si spazzino via tutte le ambiguità». Consensi e critiche nel centrosinistra

«È in gioco il futuro del Paese.
È in gioco la possibilità di porre
fine all’avventura di un governo

che ha inferto un colpo gravissimo
all’Italia. È in gioco la speranza
di una società più giusta, più

prospera, più dinamica, più serena
e ricca di gioia di vivere».
Romano Prodi, 24 settembre

Si è spenta Françoise Sagan

Simona e Simona, giorno 18

P rodi ha rimesso con i piedi
per terra la questione italia-

na. Non si tratta solo di vincere le
elezioni ma di affrontare un pro-
blema quale si presentò soltanto
nel dopoguerra: la ricostruzione
dell’Italia. La sconfitta di Berlu-
sconi è condizione necessaria ma
non sufficiente. Prodi ha ragione.
Ciò che voglio aggiungere è che il
successo stesso della Federazione
dipende anche dal fatto che si fac-
cia quel salto che deve portarci a
pensare il riformismo come una
alternativa.
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LA QUESTIONE
ITALIANA

Alfredo Reichlin

Trovati irapitori,nonledueSimone
La Tv Al Arabiya annuncia che ieri mattina a Ramadi, dopo uno scontro a fuoco, le truppe americane hanno catturato
un capo tribù e suo figlio forse coinvolti nel rapimento delle due pacifiste. Palazzo Chigi: per ora il silenzio è d’obbligo
Dal portavoce americano in Iraq né conferme né smentite. L’angoscia di Ciampi: tutta l’Italia vicina alle due famiglie

Intervista a Piero Fassino Opposizione

LA SINISTRA
E

IL TERRORE
Antonio Padellaro

Enrico Fierro

ROMA La notizia arriva a tarda sera. La
lancia la tv satellitare araba Al Arabiya:
un blitz delle forze americane ha porta-
to alla cattura di due elementi coinvol-
ti nel rapimento di Simona Torretta e
Simona Pari. E da quel momento ini-
zia una girandola di conferme e smen-
tite. Speranze e delusioni. Euforie e pa-
ure. L’arresto sarebbe avvenuto a Ra-
madi, roccaforte del triangolo sunnita,
ieri alle 12. Catturati il capo tribù Al
Awad e suo figlio Udai, ritenuti parte
integrante del gruppo che il 7 settem-
bre scorso ha sequestrato le due volon-
tarie italiane e i due cooperanti irache-
ni. Silenzio, però, sui rapiti. La notizia
rimbalza in Italia e mette in agitazione
servizi segreti e governo. Inizia una
lunga riunione a Palazzo Chigi, con i
sottosegretari Letta e Buonaiuti, insie-
me al capo del Sismi Nicolò Pollari.
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S
carna e indefinibile la notizia del-
l’arresto a Ramadi di due iracheni
coinvolti nel rapimento di Simo-

na Torretta e Simona Pari apre uno spi-
raglio, ma non si sa su quale scenario. Il
fatto che, come riferisce Al Arabiya, la
cattura sia avvenuta ad opera dei soldati
americani dopo un violento scontro a
fuoco, e che uno degli arrestati sia un
capotribù fa pensare che il covo dove le
due ragazze sono state portate non sia
lontano dal luogo del conflitto. D’altra
parte, visto che l’arresto è avvenuto gio-
vedì sera e che gli interrogatori, si presu-
me, siano stati stringenti è strano che,
mentre scriviamo, e cioè ventiquat-
tr’ore dopo i fatti, sulla sorte delle due
Simone non si sappia ancora nulla. Si
può pensare che le italiane siano state
sequestrate da quella che sembrerebbe
una banda di criminali comuni e poi
cedute a un altro gruppo, forse terrori-
stico. In questo caso la ricerca potrebbe
di nuovo complicarsi. Una luce di spe-
ranza si è comunque accesa. Non resta
che aspettare. Vedremo quanto c’entra
Al Qaeda in questa orrenda storia. E
capiremo se alla feroce e oscura lobby
va ascritto anche il rapimento delle due
coraggiose donne di pace e il successivo
gioco dei comunicati di morte. In que-
sto caso avremmo la conferma che oggi
la sinistra e il movimento per la pace
sono, di fatto, uno dei bersagli principa-
li degli Al Zarqawi e della compagnia
dei tagliagole. Lo abbiamo capito quan-
do i killer hanno versato, con bestiale
violenza, il sangue del coraggioso uomo
di pace Enzo Baldoni. Ma lo sapevamo
anche prima, quando era evidente che i
contraccolpi della macelleria mediatica
globale (inaugurata per noi italiani dal-
la strage di Nassiriya e dall’assassinio
Quattrocchi), avrebbero finito per colpi-
re al cuore principalmente le folle appas-
sionate che percorrevano le città svento-
lando la bandiera arcobaleno e prote-
stando contro la guerra.
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Oreste Pivetta

Il segretario dei Ds:
«Dalla stessa parte»

Ostruzionismo alla Camera
contro la devolution leghista

ROMA Il giorno dopo la lettera-ultima-
tum di Prodi affidata alle pagine de
“la Repubblica” arrivano le risposte a
stretto giro di posta. Consensi e criti-
che alla scossa che Prodi ha voluto
dare all’Ulivo. Il socialista Intini fir-
ma con Violante e Castagnetti una
dichiarazione congiunta dei capigrup-
po della lista unitaria di sostegno alla
lettera di Prodi. Il leader dello Sdi,
Enrico Boselli, non firma un docu-
mento con Ds e Margherita e sottoli-
nea: «Prima di parlare bisognerebbe
sciogliere i nodi “irrisolti” sulla Fede-
razione». Willy Bordon, capogruppo
della Margherita al Senato: «Una spin-
ta salutare. A chi solleva obiezioni di-
co: c’è un altro che ci può far vince-
re?». Mussi e Folena del correntone
ds: «No a toni ultimativi e lotte di
potere». Il Professore pensa a un mo-
vimento autonomo e autofinanziato
se la Federazione dovesse fallire?

FANTOZZI e VARANO
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